Il Manzoni ed il contagio
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Ai tempi di epidemie locali o mondiali, un tempo, gli unici edifici aperti erano le chiese. Tutti gli altri erano considerati pericolosi ed infetti. Quando la fede era molto forte, si trascuravano forse norme elementari di prevenzione, ma si assicurava l’aiuto morale della preghiera personale famigliare o comunitaria neitempi bui del contagio.

I ragazzi ora sono a casa da scuola mentre gli anziani sono invitati a non uscire di casa. Sia gli studenti che noialtri, ormai non più tanto giovani, potremmo approfittarne per riprendere in mano”I Promessi sposi”. Per noi è una rilettura e per alcuni giovani può rivelarsi una scoperta: infatti non so quale professore sia così antiquato da far studiare il Manzoni ormai. Anche nel romanzo si legge di una epidemia, la terribile peste, che comincia con la calata dei Lanzichenecchi in Lombardia (!?)che portarono il contagio, fino al termine del racconto; occupando tre quarti del romanzo. Rileggendolo oggi con gli occhi di chi quotidianamente è contagiato da paure e subissato da consigli come evitare di contrarre l’influenza, fa specie la spiegazione "morale" che ne fa don Abbondio, il famoso parroco di Renzo e Lucia, il quale vede la peste come una "scopa" che spazza via prepotenti e tiranni, al punto da augurarsi che ce ne sia una per generazione! Non mancano anche oggi alcuni cattolici (per modo di dire) che vogliono dimostrare l’equazione: Coronavirus uguale a castigo divino. Allucinante davvero. 
Poi nel romanzo si parla di un personaggio minore: don Ferrante marito della asfissiante donna Prassede la quale vuole avere l’esclusiva di custodire Lucia in casa sua. Ebbene, don Ferrante,per il caro Manzoni, è un'ottima occasione per mettere in ridicolo le presunte conoscenze "scientifiche" di allora e il carattere insulso della filosofia dell'epoca, all'origine di tante errate credenze riguardanti la terribile epidemia: don Ferrante infatti nega risolutamente che il contagio possa propagarsi da un corpo all'altro e si esibisce in un complesso ragionamento che si appoggia sulla logica aristotelica, quindi attribuisce la peste agli influssi astrali. Cedo qui volentieri la parola al Manzoni in una delle più celebri citazioni che riecheggiano alcuni discorsi che sentiamo anche oggi al bar. “…...questi signori medici...venirci a dire, con faccia tosta: non toccate qui, non toccate là, e sarete sicuri! Come se questo schivare il contatto materiale de’ corpi terreni, potesse impedir l’effetto virtuale de’ corpi celesti! His fretus, vale a dire su questi bei fondamenti, non prese nessuna precauzione contro la peste; gli s’attaccò; andò a letto, a morire, come un eroe di Metastasio , prendendosela con le stelle…” ( I Promessi sposi capXXVII)
Nessuno di noi che ha letto il romanzo, avrà dimenticato anche la dolce figura di fra Cristoforo consigliere e confessore ma anche determinato difensore dei deboli. Ebbene lui, anziano e stanco, al lazzaretto ha contratto la peste e lascia contento il mondo in mano ai giovani che superano la malattia, si sposeranno e andranno incontro al futuro con la speranza di un mondo nuovo. Questa icona di saggio uomo di fede e di coraggio, per noi qui impegnati a battagliare con il Corona virus, ci insegna a proteggere i giovani ed i bambini della nostra generazione contro tutti i contagi, tra i quali il COVID-19 non è forse il più grave.
